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Mt 22, 15-21 

In maniera lapidaria Gesù espone il princi-
pio della relazione del cristiano nei con-
fronti dell'autorità civile e di Dio. La rela-
zione con l'autorità civile può essere espres-
sa in termini di dare e avere, diventa però 
impossibile nei confronti del Signore. A lui 

dobbiamo dare tutto, quello che abbiamo è 
quello che siamo, perché tutto viene da lui. 
 
In quel tempo, i farisei se ne andarono e 
tennero consiglio per vedere come cogliere 
in fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono 
dunque da lui i propri discepoli, con gli ero-

diani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei 
veritiero e insegni la via di Dio secondo veri-
tà. Tu non hai soggezione di alcuno, perché 
non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di' a 
noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il 
tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la 
loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché vole-

te mettermi alla prova? Mostratemi la mo-
neta del tributo». Ed essi gli presentarono 
un denaro. Egli domandò loro: «Questa im-
magine e l'iscrizione, di chi sono?». Gli ri-
sposero: «Di Cesare». Allora disse loro: 
«Rendete dunque a Cesare quello che è di 
Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Non una pagina sulla separazione dei poteri; 
al contrario, sull'unificazione della vita. Sul bi­

sogno che ho di essere qualcuno, di essere di 
qualcuno. Di appartenere a qualcuno. 

Di chi sono io? Una pagina su quella infinita 
ricerca del mio principio. In principio era l'a-
more. Perché l'inferno non sono le fiamme, non 
qualcosa che sarà; l'inferno è già qui, oggi, 
quando non trovo nessuno a cui affidarmi, 

quando non mi sento amato, quando non mi 
percepisco dentro un tessuto di legami, un ab-
braccio. Quella moneta è vera, molto più dei 
farisei, perché rimanda senza esitazioni al pa-
drone, a Cesare. 

La verità è un rimando, un legame. Gesù è 
la verità perché il suo vivere è un costante ri-

mando al Padre. E io sono vero? Di chi sono io? 
Di chi porto l'iscrizione nella carne? Di chi sono 
immagine? 
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22 ottobre   
Alleluia, alleluia … 

Risplendete come astri nel mondo, 

tenendo salda la parola di vita. Alleluia... 

Contemplazio  

L'incontro con Cristo, il lasciarsi afferrare e guida-
re dal suo amore allarga l'orizzonte dell'esistenza, 
le dona una speranza solida che non delude. 

Nella tradizione biblica il verbo salvare fa asso-
nanza con quello che indica l'essere portati al 
largo senza affogare, ma potendo nuotare in pie-
na libertà e con gioia. 
Salvare è sempre allargare; sentire di essere sal-
vati corrisponde sempre alla sensazione di poter 
respirare a pieni polmoni; testimoniare la salvez-
za significa sempre annunciare ai nostri fratelli e 
sorelle in umanità una possibilità in più per cam-
minare verso la propria felicità. Essere beati si-
gnifica essere in cammino e il cammino è tanto 
più promettente ed entusiasmante quanto più 
allarga l'orizzonte, dando la sensazione di una 
promessa di vita solidamente fondata. Essa non 
delude proprio perché viene da lontano e ci por-
ta molto lontano. 

Eppure non possiamo prendere il largo da soli, 
ma dobbiamo lasciarci afferrare, guidare e soste-
nere con l'abbandono che è proprio dell'amore. 

 

 

 

 

Il santo del giorno:  

San Giovanni Paolo II, papa 

 

Nato a Wadowice, Cracovia (Polonia), il 18 
maggio 1920, eletto al Soglio di Pietro il 
16 ottobre 1978, è il primo papa slavo e il 
primo papa non italiano da secoli. Al cen-
tro del suo annuncio il Vangelo, senza 
sconti. Dialogo interreligioso ed ecumeni-
co, difesa della pace e della dignità 
dell'uomo sono impegni quotidiani del suo 
ministero apostolico e pastorale. Dai suoi 
numerosi viaggi nei cinque continenti e-
merge la sua passione per il Vangelo e per 
la libertà dei popoli. Ovunque messaggi, 
liturgie imponenti, gesti indimenticabili. 
Papa Francesco, alla presenza di Benedet-
to XVI, lo canonizza il 27 aprile 2014. 

 

Chiediamo al Signore che illumini i responsabili 

delle parti in causa nel conflitto, affinché trovino 

il coraggio di abbandonare il cammino del con-

fronto bellico, e di affidarsi, con sincerità, al ne-

goziato, al dialogo e alla collaborazione.  

San Giovanni Paolo II 
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Lunedì 
Lunedì della XXIX settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 

 

 
 
 

Vangelo di Luca  12, 13-21 

Lasciarsi giocare dall'attaccamento ai beni ma-
teriali, significa sbagliare tutto. Stolto, dice il 
Signore nella parabola a chi, avendo ottenuto 
un abbondante raccolto, progetta di custodire i 
suoi beni solo per sé . «Questa notte morirai». 
La morte incombe facendo chiarezza. La vera 
ricchezza è l’amore: il dono di Dio a me e, di 
conseguenza, il mio dono ai fratelli. 
 

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: 
«Maestro, di’ a mio fratello che divida con 
me l'eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi 
mi ha costituito giudice o mediatore sopra 
di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e te-
netevi lontani da ogni cupidigia perché, an-
che se uno è nell'abbondanza, la sua vita 
non dipende da ciò che egli possiede». Poi 
disse loro una parabola: «La campagna di un 
uomo ricco aveva dato un raccolto abbon-
dante. Egli ragionava tra sé: "Che farò, poi-
ché non ho dove mettere i miei raccolti? Fa-
rò così — disse —: demolirò i miei magazzini 
e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglie-
rò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me 
stesso: Anima mia, hai a disposizione molti 
beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi 
e divèrtiti! ". Ma Dio gli disse: "Stolto, que-
sta notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. 
E quello che hai preparato, di chi sarà?". Co-
sì è di chi accumula tesori per sé e non si 
arricchisce presso Dio». 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

  
Un uomo ricco ha un raccolto abbondante; ma 
non ha nessuno attorno a lui: nessun volto, 
nessun amico. 

La ricchezza, se non stai attento, crea un 
deserto di relazioni, le cose soffocano gli af-
fetti veri. Un uomo solo, non felice, perché la 
felicità non può mai essere solitaria, e ha 
sempre a che fare con il dono. Un uomo che 
ripete continuamente un unico aggettivo: mi-
o. I miei raccolti, i miei magazzini, i miei be-

ni, la mia vita, anima mia. L'ossessione del mi-
o. 

Vivere così è un lento morire. Stolto, dice 
Gesù; non perché cattivo, ma perché hai in-
vestito sul denaro e non sull'amore. La tua 
vita non dipende dai tuoi beni: dipende dalle 
persone accanto a te, da una sorgente che 

non è in te, ma in Dio. 
Se sei collegato a queste due cose, allora 

sei vivo. Non perdi nulla, guadagni tutto. 
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23 ottobre   
Alleluia, alleluia … 

Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei cieli. Alleluia … 

Il mistero della vita  
L'origine della vita è stata fin dall'antichità il 
primo problema della filosofia e delle religioni. 
La risposta comune è stata l'elaborazione di 
dottrine o mitologie che si rifanno alla creazio-
ne. Alcuni miti fanno nascere il mondo dalle 
lotte intestine tra le divinità; per altri ancora, 
la Terra e tutto ciò che ci circonda sarebbero 
fuoriusciti da un uovo cosmico primordiale. Le 
religioni monoteiste insegnano che la cre­
azione dell'universo è stata originata dall'inter-
vento diretto dell'Unico Dio. Nel XVI secolo la 
scienza occidentale lentamente iniziò a elabo-
rare risposte diverse dalla religione e dalla filo-
sofia. Lo svilupparsi di modelli scientifici spesso 
in contrasto con quanto letteralmente afferma-
to nei testi sacri delle religioni è diventato così 
tema di dibattito tra scienza e fede. Questo ha 
portato a una lettura meno letterale dei testi 
sacri, il cui obiettivo comunque non era dare 
spiegazioni scientifiche, ma piuttosto fornire un 
senso e uno scopo alla vita dell'uomo. Oggi, dal 
punto di vista scientifico, la spiegazione dell'o-
rigine della vita parte dal presupposto fonda-
mentale che le prime forme viventi si originaro-
no da materia non vivente. L'origine dell'univer-
so si fa risalire ad un evento colossale noto con 
il nome di Big Bang, che si stima sia avvenuto 
circa 13,8 miliardi di anni fa. Giovanni Paolo II 
in una lettera del 1° giugno 1988 al direttore 
della Specola Vaticana, dopo avere richiamato 
il necessario dialogo tra scienza e fede, osservò 
che il concetto di creazione è filosofico, non 
appartiene al dominio della scienza, e mette in 
guardia dalla tentazione di identificare la crea-
zione col Big Bang. Il concetto di creazione, in-
fatti, indica la dipendenza radicale di tutto ciò 
che esiste da Dio ed esige l'intervento divino 
all'origine della vita. Anche e soprattutto della 
vita dell'uomo, la cui anima è di natura spiritu-
ale e non può essere emersa da un'inanimata 
materia. 

 
 
 
 
Il  Santo del giorno:  

San Giovanni da Capestrano 

 
Nasce a Capestrano, vicino L'Aquila, nel 
1386. Si laurea e diviene ottimo giurista, 
tanto da diventare governatore di Perugia. 
Ma caduto prigioniero, decide di farsi fran-
cescano, diventando amico di san Bernardi-
no e difendendolo quando, a causa della 
devozione del Nome di Gesù, viene accusa-
to d'eresia. Il papa lo invia come suo lega-
to in Austria, Baviera e Polonia; in Terra 
Santa promuove l'unione degli Armeni con 
Roma. Nel 1456, a 70 anni, si trova nella 
battaglia di Belgrado investita dai turchi: 
per 11 giorni e 11 notti non abbandona mai 
il campo. Tre mesi dopo muore a Villaco, 
in Croazia. Canonizzato nel 1690, nel 1984 
è proclamato patrono dei cappellani mili-
tari. 
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Martedì 

Martedì della XXIX  settimana del Tempo ordinario              Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

 

Vangelo di Luca 12, 35-38 

 
Per il cristiano essere svegli, significa stare 
pronti a ricevere il Signore nel suo appun­
tamento finale, in qualunque momento egli 
decida di venirci incontro. Allora il servo si 
trasformerà in commensale. 
 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi 
e le lampade accese; siate simili a quelli 

che aspettano il loro padrone quando torna 
dalle nozze, in modo che, quando arriva e 
bussa, gli aprano subito. Beati quei servi 
che il padrone al suo ritorno troverà ancora 
svegli; in verità io vi dico, si stringerà le ve-
sti ai fianchi, li farà mettere a tavola e pas-
serà a servirli. E se, giungendo nel mezzo 

della notte o prima dell'alba, li troverà così, 
beati loro!». 
 

 

 

Commento al Vangelo 

 

La reciprocità nel servizio; miracolo quoti­
diano. 

Penso a tutte quelle volte in cui tento di 
mettermi a servizio, di dare una mano a qual­
cuno; all'altro che io credo di servire, ma che 
alla fine si fa servo di me, della mia felicità. 

Mi aiuta a uscire da me stesso, a tirar fuori 
tutto l'amore di cui sono capace; a far brillare 
la mia umanità nel dono. Come se la debolez-
za dell'altro risvegliasse dentro di me energia 
e tenerezza che mai avrei pensato di avere. 
Dentro quella debolezza si nasconde, mescola-
ta, l'umiltà di Dio. Un Dio capovolto: non con 

lo scettro in mano, ma con l'asciugatoio cinto 
ai fianchi. Non un padrone, ma un servo; un 
Dio che si china ai miei piedi regalandomi vita. 

Ecco perché i poveri sono i nostri maestri; 
ecco perché i poveri li avremo sempre con noi. 
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Il Santo del giorno: 

Sant’antonio Maria Claret 

 

Nasce a Sallent, Catalogna (Spagna), il 23 
dicembre 1807, in una famiglia profonda-
mente cristiana di tessitori. Viene ordina-
to nel 1835, a 28 anni; non potendo essere 
inviato come missionario, entra come novi-
zio tra i gesuiti, ma dopo pochi mesi deve 
tornare in patria perché malato. Per sette 
anni predica numerosissime missioni popo-
lari in tutta la Catalogna e le isole Canarie 
conquistando un 'immensa popolarità, an-
che come taumaturgo. Nel 1849 fonda la 
Congregazione dei “Figli dell'Immacolato 
Cuore di Maria”, conosciuti come missiona-
ri clarettiani. Viene nominato nel 1849 ar-
civescovo di Santiago di Cuba: la sua stre-
nua fortezza nel difendere i diritti della 
Chiesa e i diritti umani gli crea numerosi 
nemici tra politici e corrotti. Partecipa a 
Roma al Concilio Vaticano I; si rifugia poi 
nel monastero di Fontfroide presso Narbo-
na, dove muore nel 1870. È santo dal 1950. 

24 ottobre   
Alleluia, alleluia … 

Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate  
la forza di comparire davanti al figlio dell’uomo. Alleluia … 

Contemplazio 

Un cresimando mi ha chiesto: «Se la cresima ci 
fa tutte le cose che dici tu, perché mio fratel-
lo, appena fatta la cresima ha smesso di venire 
in chiesa e in parrocchia, fa il bullo e dice un 
sacco di parolacce? ». Mentre gli rispondevo 
che i sacramenti non sono una bacchetta magi-
ca, ma un dono che è necessario valorizzare, e 
bla bla bla, pensavo che le belle parole servono 
a poco, se non impieghiamo tutte le nostre e-
nergie per far sì che i sacramenti siano davvero 
una spinta a essere missionari. 

Immaginiamo cosa succederebbe se tutti co-
loro che partecipano alla Messa della domeni-
ca, uscissero con la convinzione, l'entusiasmo e 
la capacità di portare il Vangelo dove vivono e 
lavorano. Dove troviamo questi cristiani? Non 
ce li regala nessuno. Dobbiamo formarci e for-
marli così. La campana della conversione suona 
per noi. Se ancora non l'abbiamo sentita, apria-
mo le orecchie.  

    Papa Francesco 
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Mercoledì 
Mercoledì della XXIX settimana del Tempo Ordinario           Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

Luca 12, 39-48 

 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Cercate di capire questo: se il padrone di 
casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si 
lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tene-
tevi pronti perché, nell'ora che non immagi-
nate, viene il Figlio dell'uomo». Allora Pietro 
disse: «Signore, questa parabola la dici per 
noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: 
«Chi è dunque l'amministratore fidato e pru-
dente, che il padrone metterà a capo della 
sua servitù per dare la razione di cibo a tem-
po debito? Beato quel servo che il padrone, 
arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi 
dico che lo metterà a capo di tutti i suoi ave-
ri. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: "Il 
mio padrone tarda a venire", e cominciasse a 
percuotere i servi e le serve, a mangiare, a 
bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo 
arriverà un giorno in cui non se l'aspetta e a 
un'ora che non sa, lo punirà severamente e gli 
infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il 
servo che, conoscendo la volontà del padro-
ne, non avrà disposto o agito secondo la sua 
volontà, riceverà molte percosse; quello inve-
ce che, non conoscendola, avrà fatto cose me
­ritevoli di percosse, ne riceverà poche. A 
chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a 
chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di 
più». 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Il cristiano deve essere pronto in attesa 
dell’incontro con il Signore. Sarà Gesù stesso a 
invitarlo al banchetto celeste e servirlo. Oc-
corre essere fedeli e saggi.  

 

Il brano di vangelo odierno continua la ri­
flessione sull'importanza di essere vigilanti e 
pronti. La venuta del Signore è certa, ma non 
conosciamo il giorno né l'ora; è quindi necessa-
rio vigilare, restare in un'attesa consapevole ed 
attiva. Questo comporta svolgere i propri com-
piti, fare il proprio dovere fino in fondo. 
Non ci è chiesto di fare altro da ciò che possia-

mo e dobbiamo fare, ma di restare nella consa-
pevolezza di un oltre e dell'Altro. Anche quan-
do sembra assente, lontano, silenzioso, il Si-
gnore non ci abbandona. 
Siamo chiamati ad operare per il bene, a servi-
re i fratelli, a collaborare nella realizza­zione 
del Regno, custodendo la consapevolez­za del-

la sua presenza, del suo venire per rima­nere 
con noi. 
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25 ottobre  
Alleluia, alleluia … 

Vegliate e tenetevi pronti, perché, nell’ora che 

non immaginate, viene il figlio dell’uomo. Alleluia... 

Contemplazio 

La vita vince la morte, e un amore grande, infi-
nito, permea di sé il creato e si manifesta in 
mille modi ogni giorno. Parla a tutti, questo a-
more, e racconta di come fin dalla notte dei 
tempi Dio abbia voluto ogni essere, ogni cosa, 
ogni persona. Tu, io, noi: da sempre e per sem-

pre. È annuncio di gioia, linfa viva che si tra-
smette anche nel silenzio e che dice l'essenzia-
le, lo ripete senza stancarsi mai: amore, solo 
questo abbiamo e solo questo conta. È un amore 
che sa crescere, accogliere, farsi persona. È un 
amore che trova casa in mille popoli diversi, e li 
fa uno. È un amore che abita una terra, cento 

terre, e di queste terre e popoli impara il respi-
ro, lo sguardo, l'andare. 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 

Il Santo del giorno:  

Beato Carlo Gnocchi, sacerdote 
 

Nasce a San Colombano al Lambro (MI) il 
25 ottobre 1902, da una povera famiglia. 
Entrato nel seminario della diocesi di Mila-
no, viene ordinato prete nel 1925. Allo 
scoppio della seconda guerra mondiale, 
parte come cappellano militare volontario 
per il fronte greco-albanese. Poi parte per 

la Russia con gli alpini della Tridentina. La 
drammatica esperienza della guerra e del-
la ritirata dei soldati italiani lo spinge a 
riflettere e a considerare il mistero del 
dolore, specie negli innocenti e nei bambi-
ni. Si dedica quindi a una grandiosa opera 
di carità nei confronti degli orfani di guer-

ra e dei mutilatini. Malato di tumore, 
muore il 28 febbra­io 1956, dopo aver do-
nato le proprie cornee a due ragazzi cie-
chi, in un'epoca dove i trapianti d'organi 
non erano ancora regolamentati dalla leg-
ge italiana. È beato dal 25 ottobre 2009. 
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Giovedì 
 Giovedì della XXIX  settimana del Tempo ordinario               Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 

Lc 12, 49-53 

 
Gesù è tutto preso dalla tensione e dal de-
siderio di compiere la sua Passione, di im-
mergersi in essa per portare a termine il 
disegno di salvezza del Padre. Egli porta il 
fuoco sulla terra che purifica e discrimina. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e 
quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un 
battesimo nel quale sarò battezzato, e co-
me sono angosciato finché non sia com­
piuto! Pensate che io sia venuto a portare 
pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisio-

ne. D'ora innanzi, se in una famiglia vi sono 
cinque persone, saranno divisi tre contro 
due e due contro tre; si divideranno padre 
contro figlio e figlio contro padre, madre 
contro figlia e figlia contro madre, suocera 
contro nuora e nuora contro suocera». 
 
Signore, fa che tutta la nostra vita sia illu-

minata dalla Tua presenza, che nel silenzio 
opera meraviglie di grazia. 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Le parole di Gesù manifestano con dramma­

tica forza tutta la sua passione e il suo deside­
rio di donarci la vita in pienezza. 

Gesù è proteso verso la Pasqua, verso il bat­
tesimo che deve ricevere, perché proprio of­

frendo la sua vita senza misura, fino alla fine, 
può manifestarci il suo amore senza limite. Un 
amore che è passione, che non si ferma, che 
brucia nel desiderio di raggiungere l'amato. Un 
amore tanto assoluto che impone una scelta: 
non si può rimanere spettatori passivi. 

Accogliere la passione di Cristo implica en­

trare in quella stessa passione, patire con lui, 
avere in sé il suo stesso desiderio di vita, di 
bene, di compimento. Come pregava san Fran­
cesco: «Perché io muoia per amore dell'amore 
tuo come tu ti sei degnato di morire per amore 
dell'amore mio» (Fonti Francescane 277). 
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26 ottobre  
Alleluia, alleluia … 

Tutto ho lasciato perdere e considero spazzatura, 
per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui. Alleluia ... 

Contemplazio 
Il Vangelo, dove risplende gloriosa la Croce di Cristo, in-
vita con insistenza alla gioia. 

Vangelo significa Buona Notizia. Se pensiamo al mon-
do dei mass media, tutto ruota attorno alle cattive 
notizie. Più un fatto è tragico, più è agghiacciante e 
più fa notizia. Tutto questo non fa altro che abituarci 
alle cattive, di notizie, mentre quelle buone sembra 
non trovino posto nella nostra comprensione del 
mondo. Così la speranza diventa merce rara e con 
essa la gioia che è di chi sa che, cascasse il mondo, la 
sua vita è tenuta nelle mani forti e tenere di Dio. 
Oggi più che mai, abituati ad ascoltare notizie di ciò 

che è male, di ciò che è brutto, attendiamo la Buona 
Notizia e oggi, più che mai, il fatto di cronaca di 
duemila anni fa, che un uomo è tornato vivo dai mor-
ti, anche se spesso non trova spazio sulle colonne dei 
giornali, si fa largo nei cuori di tutti quelli che non si 
sentono sazi di ciò che hanno. 
E allora, ecco che fiorisce la gioia. 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

Beata Celina Chludzinska Borzecka 
 
Nasce il29 ottobre 1833 ad Antowil 
(Polonia). Moglie esemplare e madre di 4 
figli, si trasferisce a Vienna per meglio cu-

rare il marito rimasto paralizzato. Qui co-
nosce padre Pietro Semenenko, uno dei so-
stenitori della spiritualità risurrezionista e 
cofondatore del­la Congregazione maschile 
della Risurrezione. Alla morte del marito, 
con la figlia Edvige si trasferisce a Roma 
dove può finalmente dedicarsi alla vita re-

ligiosa. Nel 1891 torna in patria per aprire 
una casa del nuovo istituto; presto segui-
ranno altre fondazioni a Czestochowa, Var-
savia e in Bulgaria. Nel 1906 muore a Roma 
la figlia Edvige: per lei, che già deve af-
frontare numerose difficoltà connesse con 
la fondazione della Congregazione, è una 
dura prova ma nonostante tutto, intensifi-

ca la sua attività. Muore nel 1913; viene 
beatificata nel 2007. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXIX  settimana del tempo ordinario             Anno dispari  
  

 

 

 

 

Lc 12, 54-59 

 

Cogliere i segni del tempo significa saper 
interpretare, alla luce di una fede attenta, 
la volontà di Dio, che si manifesta nelle si-
tuazioni del nostro momento storico. Si­

gnifica rendersi conto che in Gesù i tempi 
messianici sono presenti. 
 

In quel tempo, Gesù diceva alle folle: 

«Quando vedete una nuvola salire da ponen-

te, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così 

accade. E quando soffia lo scirocco, dite: 

"Farà caldo", e così accade. Ipocriti! Sapete 

valutare l'aspetto della terra e del cielo; co-

me mai questo tempo non sapete valutarlo? 

E perché non giudicate voi stessi ciò che è 

giusto? Quando vai con il tuo avversario da-

vanti al magistrato, lungo la strada cerca di 

trovare un accordo con lui, per evitare che 

ti trascini davanti al giudice e il giudice ti 

consegni all'esattore dei debiti e costui ti 

getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là 

finché non avrai pagato fino all'ultimo spic-

ciolo». 

 
 
 
 
 
 

 

 

Commento al Vangelo 

Quanto abbiamo bisogno di accordarci! Lun­
go le nostre strade, i nostri cammini: ritrovare 
armonia dentro una melodia di fondo. 

Ac-cordare il cuore e il passo. Conviene! 

Perché volenti o nolenti, l'altro da noi (questo 
il senso di «avversario)>) appartiene al tessuto 
della nostra vita. Gli altri sono nostri compa­
gni di viaggio; gli altri siamo noi, recita una 
famosa canzone. Accordarsi è passare final­
mente dall'io al noi: rompere la corazza dell'i-
o, sciogliere il gelo della diffidenza, superare 

l'ombra delle paure. Prendere il largo dalla 
propria riva per riscoprire con stupore, ben 
prima di ciò che ci distingue, quel nucleo in­
candescente che ci affratella. 

Accordiamoci allora! Con la consapevolezza 
che primo avversario non è il fratello fuori di 
me, ma l'altro che sta dentro di me. 
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27 ottobre  
Alleluia, alleluia … 

Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra,  
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. Alleluia ... 

Contemplazio 

Non dobbiamo regolare il nostro atteggiamento 

verso i poveri da ciò che appare esternamente 
in essi e neppure in base alle loro qualità inte-
riori. Dobbiamo piuttosto considerarli al lume 
della fede. Il Figlio di Dio ha voluto essere pove-
ro, ed essere rappresentato dai poveri. Nella 

sua passione non aveva quasi la figura di uomo; 
appariva un folle davanti ai gentili, una pietra 
di scandalo per i Giudei; eppure egli si qualifica 
l'evangelizzatore dei poveri: «Mi ha mandato 
per annunziare ai poveri un lieto messaggio» (Lc 
4, 18). Dobbiamo entrare in questi sentimenti e 
fare ciò che Gesù ha fatto: curare i poveri, con-
solarli, soccorrerli, raccomandarli. 

                                                    San Vincenzo De Paoli 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 

Beato Salvador Mollar Ventura  

Battezzato Juan Batista, nasce il 27 marzo 
1896 a Manises, nei pressi di Valencia 

(Spagna). All'età di 25 anni chiede di esse-
re ammesso tra i frati minori quale fratel-
lo: emette la professione solenne il 25 
gennaio 1925. Vive quasi sempre nei con-
venti di Santo Spirito del Monte e di Beni-
sa, come sacrestano. Sempre allegro, gio-
viale ed ottimista, sa affrontare ogni av-

versità con rassegnazione, compiendo in 
tutto la volontà di Dio. Allo scoppio della 
guerra civile spagnola è costretto a rifu-
giarsi a Manises dalla sua famiglia. Il 13 
ottobre 1936 è catturato, per essere fuci-
lato in odio alla fede 15 giorni dopo. Viene 
beatificato l'11 marzo 2001. 
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Sabato 
Sabato  della XXIX settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
   

 
 

 

Lc 6, 12-19 

Dopo una notte di intensa preghiera, Gesù 
chiama i dodici apostoli. La lista si apre con 
Simone, che riceverà una nuova identità 
con il nome di Pietro, e si chiude con Giuda 
che fu il traditore. Sono il nucleo primige-
nio del nuovo Israele, e proseguiranno 
autore­volmente la missione di Gesù. 
 
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a 
pregare e passò tutta la notte pregando Dio. 
Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi disce-
poli e ne scelse dodici, ai quali diede anche 
il nome di apostoli: Simone, al quale diede 
anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratel­
lo; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 
Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; 
Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giaco-
mo; e Giuda Iscariota, che divenne il tradi-
tore. Disceso con loro, si fermò in un luogo 
pianeggiante. C'era gran folla di suoi disce­
poli e gran moltitudine di gente da tutta la 
Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di 
Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascol-
tarlo ed essere guariti dalle loro malattie; 
anche quelli che erano tormentati da spiriti 
impuri venivano guariti. Tutta la folla cerca-
va di toccarlo, perché da lui usciva una for-
za che guariva tutti. 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Davvero una bella scelta, complimenti! Di 
persone decenti neppure l'ombra: non ci sono 
scribi, né sacerdoti, né uomini particolarmen-
te religiosi; anzi, ci sono tipi poco raccoman-
dabili. 

Tra loro le differenze non potrebbero essere 
più grandi; in comune hanno solo che il primo 
rinnegherà Gesù, l'ultimo lo tradirà, tutti bene 
o male fuggiranno via al momento del perico-
lo. E nessuno di loro capirà veramente Gesù 
fin do­po la risurrezione! 

Perché allora questa scelta? Perché i dodici 
sono poveri cristi, pieni di limiti e di contraddi
­zioni; e proprio questi limiti diventano per 
loro occasione di comunione, compassione, 
perdo­no; di riscoprirsi peccatori perdonati. 

Ecco la scelta di Gesù: un atto di misericor­dia. 
Nessuno può sentirsi escluso da una Chiesa co-
sì, ci stiamo dentro tutti. lo in pieno  
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28 ottobre   
Alleluia, alleluia … 

Noi ti lodiamo, Dio, ti proclamiamo Signore; 

ti acclama il coro degli apostoli. Alleluia ... 

Contemplazio: 

 Scriveva Paolo VI: «La evangelizzazione perde 
molto della sua forza e della sua efficacia se 
non tiene in considerazione il popolo concreto al 
quale si rivolge, se non utilizza la sua lingua, i 
suoi segni e simboli, se non risponde ai problemi 
da esso posti, se non interessa la sua vita rea-
le» (Evangelii Nuntiandi 13). Senza queste ca-
ratteristiche il messaggio religioso diventa un 
bombardamento fastidioso e inefficace. 

La catechesi, le prediche, la «buona» stam-
pa, i documenti, i convegni.., tengono in consi-
derazione il popolo concreto (bambini, giovani, 
donne...), utilizzano la sua lingua, i suoi segni e 
simboli (immagine, internet, social network...), 
rispondono ai suoi problemi e interessano la sua 
vita reale? 

Se la risposta è no, ed è no, accogliamo le 
dritte del Papa: lasciamoci coinvolgere dalla vi-
ta della gente, per proporre il messaggio cristia-
no da dentro, come risposta alle domande, ai 
dubbi, alla ricerca della verità e del senso 
dell'esistenza. 
 

 
 

 

I Santi del giorno:  

Simone  e Giuda, Apostoli 

 
Di Simone sappiamo che è nato a Cana ed è 
soprannominato lo "zelota”, forse perché 
aveva militato nel gruppo antiromano de-
gli zelo ti. Secondo la tradizione, subisce 

un martirio particolarmente cruento: il 
suo corpo è fatto a pezzi con una sega.  
L’evangelista Luca presenta l'altro aposto-
lo come Giuda di Giacomo, Matteo e Marco 
lo chiamano invece Taddeo, un sopranno-
me che in aramaico significa "magnanimo”. 
Venerato anche lui come martire, non co-

nosciamo le circostanze della sua morte. 
 
O santi Apostoli, che rinunciaste a tutte 
le cose del mondo per seguire al primo 
invito il grande maestro di tutti gli uomi-
ni, Cristo Gesù, otteneteci, vi preghia-
mo, che anche noi viviamo con il cuore 
sempre staccato da tutte le cose terrene 
e sempre pronti a seguire le divine ispi-
razioni.  

Gloria al Padre...  
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Don Abbondio, inchiodato sul banco degli imputati, ha 
dovuto sorbirsi le rampogne del pubblico ministero; 
ma tutti, perbacco, hanno diritto ad una difesa, ad un 
avvocato d’ufficio, che, pur arrampicandosi sui vetri, 
cerchi di ottenere il minimo della pena se mancano i 
presupposti per l’assoluzione con formula piena. Vo-
ce, quindi, alla pubblica difesa, sentiamo un’altra 
campana, vediamo il tutto da un’altra prospettiva. 

Don Abbondio sarà certamente un pavido, un treme-
bondo, un coniglio: ma ci sono paure e paure. Si di-
venta grotteschi e ridicoli quando un timore diventa, 

attraverso una elucubrazione, montagna insuperabile, il piccolo inciampo un valico insormontabile; ma 
quando un timoroso ha veramente ragione “di aver paura” non è più bizzarro ma realista. Che don Ro-
drigo non scherzasse, che fosse disposto a tutto per mantener fede a quel suo balordo impegno, che 
non avesse considerazione di nessuno, pur di soddisfare “quel suo capriccio”, è provato dal prosieguo 
della storia. Che cosa ne avrebbe ricavato il nostro curato sposando i due giovani? Probabilmente solo 
ed esclusivamente un’inutile schioppettata alle spalle; chi avrebbe proibito a don Rodrigo di far rapire 
la giovane sposa dopo aver eliminato il povero Renzo? Non è stata effettivamente rapita Lucia nonostan-
te si trovasse al sicuro tra le mura del monastero di Monza? Cosa ha ottenuto il coraggioso padre Cristo-
foro salendo al lugubre palazzotto di don Rodrigo per ricordargli, con la mano minacciosa, che nessuno 
sfugge alla giustizia di Dio? Sissignori, per una faccenda così ingarbugliata non basta il coraggio degli 
uomini ma è necessario il diretto intervento della Provvidenza divina, la potente mano di Dio. Non pos-
siamo assolvere don Abbondio: al suo posto avremmo voluto vedere un martire, un prete disposto a per-
dere la vita pur di rimanere fedele ai propri doveri. Ma noi sappiamo benissimo che Abbondio “aveva 
ubbidito ai parenti che lo vollero prete” senza pensare agli obblighi e ai nobili fini del ministero al qua-
le si dedicava; da una “chiamata” così terrena come possiamo pretendere l’eroica vocazione al marti-
rio? Siamo onesti: quando la graticola della libagione la vediamo nelle mani degli altri possiamo anche 
far voto di fedeltà; ma quando i ferri arroventati ci stanno dinanzi, ed abbiamo la certezza che sono 
stati preparati per noi, la tentazione “di calar le braghe” diventa concreta. Per don Abbondio chiedia-

mo il minimo della pena: un poco di commiserazione, di comprensione; quella pietà cristiana e umana 
che tante volte reclamiamo per le nostre malefatte ma che siamo spesso restii a concedere agli altri.  
 

 

In un vaso di creta 

Il minimo della pena 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


